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L’incontro con Bateson: la scoperta del metodo

di Viola Brancatella
Lessi Bateson per la prima volta qualche anno fa, durante un ciclo di lezioni organizzate dal dipartimento di antropologia della Sapienza e dal circolo Bateson.

Il primo approccio fu tanto disorientante quando denso di fascinazione: avevamo di fronte un vero scienziato, un pensatore all'antica, a tutto tondo, che parlava di evoluzione e di apprendimento, di natura e di cultura nella stessa frase e soprattutto mettendoli sullo stesso piano.

Un vero miraggio.

Nella gerarchia delle discipline, le scienze “dure”, ovvero le scienze naturali, basate su dati sperimentali e oggettivi, sono sempre state considerate un gradino più in alto delle scienze sociali, altrimenti dette "molli" in senso dispregiativo, arrivate dopo, incomplete, scarse nel metodo e dedite all’analisi di temi impalpabili e inquantificabili come la cultura, la storia, la società. 

Per molto tempo la scienza é entrata poco nella cultura e la cultura meno che mai nella scienza, a eccezione dello slancio positivista di inizio '800, che per sua natura assecondò la separazione del mondo delle cose dal mondo delle idee, cosificando l’agire umano con etichette, gerarchie e classi  e alimentando prospettive teleologiche e reificanti.

A partire dagli anni '20 e '30 del secolo scorso si iniziò ad avvertire il declino del determinismo classico a favore di teorie epistemologiche sperimentali; l'Occidente cominciava a pensare in termini di sistemi, di tipi logici, di Mente, di ricorsività, di retroazione, per giungere, con l’entrata nell’era così detta post-moderna, alla svolta degli anni '80, in cui il problema della legittimità del sapere era posto in termini differenti: le “grandi narrazioni” perdevano credibilità, i miti scientifici (marxismo, strutturalismo e psicoanalisi) declinavano in favore delle “piccole narrazioni” locali, decretando insomma la fine delle ideologie totalizzanti.

Fu in questo denso lasso di tempo che Bateson si formò come intellettuale e maturò il suo pensiero: avverso al dualismo cartesiano, olistico, analogico, ricorsivo,riflessivo, sensibile al sacro, all'aspetto emotivo della cultura e del comportamento; formato sia in scienze naturali che in antropologia, tentò per tutta la vita di rendere scientifica l'antropologia e di umanizzare la scienza, ragionando in termini di "struttura che connette", altalenando con disinvoltura il pensare vago al pensare rigoroso, allargando cornici, superando di volta in volta limiti, pensando per storie..

Bateson colse la scommessa più ardua del suo tempo e fece proprio il maggior paradosso, prendendo in prestito la teoria dei tipi Logici a Russell: il nome dato a una classe non corrisponde agli individui della classe, si trova cioè a un livello logico superiore. Tradotto in altri termini, l'io che conosce il mondo fa a sua volta parte del mondo che conosce ma non si identifica con il mondo stesso, pur avendo una relazione di reciproca poiesi con esso. Da dove cominciare per conoscere l’io? E il mondo? 

Questo paradosso, che sembra porre un limite alle indagini, in realtà e' l'incipit di una ricerca finalizzata alla ricerca stessa, che assume come dato inconfutabile la reciprocità tra esterno e interno, tra Pleroma e Creatura, tra oggetto e soggetto, che l'antico determinismo aveva costretto al ruolo di semplice osservatore. 

Il tempo era certamente ciò che rendeva Bateson diverso da tutti gli altri antropologi che avevamo incontrato fino a quel momento.

Bateson fu precoce, profetico: aveva capito prima degli altri che la rivoluzione epistemologica era cominciata e che il modo per rendere l’antropologia scientifica non era riempirla di classi e gerarchie, ma era porre diversamente le stesse domande, rivoluzionare il metodo.

Bateson, forte della sua intuizione e forse di una certa marginalità accademica,ebbe la libertà di sperimentare, conquistò nuovi spazi di ricerca, si mosse osmoticamente tra un binario e l'altro, capì prima di altri che le gerarchie stavano cambiando, che il vecchio modo di pensare il mondo non bastava più, che presto le teorie assolute non sarebbero servite più a nulla.

Fu proprio il metodo di Bateson ad attrarre la mia attenzione e a far nascere in me il desiderio di approfondire le ricerche, tanto che decisi di scrivere la tesi di laurea triennale sui metaloghi, sintesi e metafora  di un modo di procedere per contesti, per storie, per dialoghi, per paradossi e continui rincominciamenti, concentrandomi sul "rischio di fare pasticci", l'eventualità di perdersi durante la "partita", la possibilità di agire nel mondo costruendo significati e dando nomi sempre diversi alla cose. 

I metaloghi esprimono formalmente la “struttura che connette”, si interrogano sull'interrogarsi, sono pensiero scritto che pensa se stesso, metafore di metafore dell'unica domanda fondamentale "come pensiamo?", paradossi del pensiero, ritornano su se stessi come nella partita a croquet di Alice nel paese delle meraviglie, in cerca delle risposte giuste, ma soprattutto di domande sempre nuove. 

Bateson usò a fatica la narrazione lineare e piana, tanto che predilesse sempre il saggio per la divulgazione delle sue idee e i libri che pubblicò effettivamente risultano dalla somma di articoli sparsi e di riflessioni fatte nel tempo. 

La prima opera che pubblicò fu "Naven, un rituale di travestimento in Nuova Guinea", nel 1936 come tesi di dottorato di antropologia a Cambridge. 
“Naven” non si rivelò un successo  in campo accademico: la scuola funzionalista, che era dominante all'epoca, considerava Bateson un promettente alunno che si era perso e Bateson stesso nell'epilogo definì il suo libro "un esperimento o meglio una serie di esperimenti sui metodi di riflessione sui dati antropologici" e il suo lavoro sul campo "frammentario e discontinuo".

"Naven" é una monografia sul rito di travestimento Iatmul, ma é anche e soprattutto altro: una confutazione implicita del funzionalismo, una dissertazione sul metodo e una riflessione trasversale sulla narrazione etnografica. 

I riferimenti antropologici di Bateson all’epoca erano due: la scuola funzionalista di Malinowski e Radcliffe-Brown e la scuola culturalista di Franz Boas.

Entrambi gli indirizzi, il primo europeo e il secondo nordamericano, pur mantenendo delle differenze, si erano sviluppati in risposta alle teorie evoluzioniste del secolo precedente e condividevano un’idea di cultura totalmente rivoluzionaria, intesa come sistema integrato di parti interagenti tra loro.

Il funzionalismo moderno, suggellato dalla pubblicazione nel 1922 di “Argonauti del Pacifico” di Malinowski, si basava su alcune premesse fondamentali: l’idea di “processo culturale“, inteso come un succedersi di fatti  culturali interagenti in trasformazione, il concetto di “struttura”, che si riferisce alle relazioni esistenti nella società e, infine, la “funzione”, l’interconnessione tra struttura sociale, vale a dire gli elementi statici e tradizionali di ogni cultura, e il processo sociale, l’effettiva vitalità della cultura che si esprime attraverso cambiamenti nel tempo. 

Il culturalismo americano, invece, e’ ricordato soprattutto per il “particolarismo storico”, l’analisi di tratti singoli delle culture, il metodo comparativo, cioè il mettere a confronto diverse culture, lo storicismo, vale a dire l’intento di scoprire le cause storiche della struttura culturale e infine, per l’importanza affidata ai dati psicologici , la versione indigena della cultura, l’unica considerata operativa e vera. 

A questo proposito, si rivelarono di fondamentale importanza per Bateson la lettura di “Modelli di culture” di Ruth Benedict, allieva di Boas, e le conversazioni avute con M. Mead, anche lei di impronta boasiana e Reo Fortune, più propriamente funzionalista,  che incontrò in Nuova Guinea durante la ricerca sugli Iatmul. 

“Modelli di culture” fu di enorme ispirazione per Bateson nella spiegazione del travestitismo Iatmul durante il Naven: Benedict aveva tracciato un quadro comparativo tra tre popoli differenti, i Pueblo del Nuovo Messico, i Dobu della Nuova Guinea e i Kwakiutl del nord-America, cui aveva associato uno stato emotivo diverso, l’apollineo, il megalomane e il paranoico, inventando delle vere e proprie categorie psicopatologiche.

La cultura assumeva, così, i tratti di vere e proprie personalità, di uno “stile”,  di una caratteristica dominante comune a tutti gli individui del gruppo, una “personalità su vasta scala”, ciò che propriamente Bateson indicherà come “ethos” in contrapposizione a “eidos”. 

Bateson proveniva per formazione dalla scuola funzionalista, era stato allievo di Radcliffe-Brown e ne condivideva in fondo alcune premesse, come il voler rendere la cultura un oggetto di analisi scientifica, l’abbandono di una concezione esotica e reificante dei primitivi e l’osservazione diretta e “partecipante” dei fenomeni. 

Ciò che Bateson non perdonava al funzionalismo era l’ “errore teleologico”, la tendenza a considerare i comportamenti umani come necessari e funzionali alle esigenze di sopravvivenza collettiva, per cui il rito diventava una risposta ai problemi sociali, come se, per esempio, il consumo di pasta asciutta in Italia fosse motivato dall’effettivo bisogno di pasta degli italiani.

Naven rappresenta, quindi, una sfida al funzionalismo: l’oggetto di ricerca non e’ una società intera, ma un solo episodio della vita sociale Iatmul, il rito Naven , secondo il principio biologico per cui un microorganismo rivela i meccanismi essenziali di ogni altro essere che vive nello stesso ambiente; inoltre l’analisi di Bateson non si limita ad essere una semplice descrizione etnografica, bensì un tentativo di spiegazione concentrato sulle relazioni che intercorrono tra gli Iatmul nel rito Naven. 

L‘opera “Naven” ha una struttura complessa e ricorsiva, la prima parte ha la forma di una qualsiasi monografia strutturalista: l’autore presenta il suo lavoro, descrive la cerimonia, introduce le categorie analitiche di “struttura” e “funzione”, analizza il rapporto fondamentale tra di due protagonisti del rito, il wau e il laua, e infine ne propone l’analisi strutturale e sociologica.

A partire dal capitolo ottavo, Bateson si addentra in un’analisi più profonda, ispirata a  “Modelli di cultura” e alle teorie cibernetiche: mette a parte il lettore dei problemi di metodo che ha incontrato durante i lavori e introduce i termini chiave “ethos”, “eidos” e “schismogenesi”.

Andando per ordine, che cosa si intende per Naven?

Il Naven e’ una cerimonia rituale, che lo zio materno celebra quando un giovane compie un’azione degna di nota, l’uccisione di un nemico o di un animale; e’ un rito pubblico di travestimento, cui partecipa la collettività e la famiglia del giovane.

L’asse centrale d’azione individuato da Bateson vede coinvolti lo zio materno, chiamato wau, e il nipote, il laua. Quest’ultimo, si vanta della sua impresa con lo zio che in tutta risposta gli strofina le natiche sulla gamba come offerta sessuale, gli fa dei doni di cibo e lo chiama alternativamente “marito” e “figlio”.

Tutti i personaggi della cerimonia. Inoltre, indossano vestimenti al contrario e ostentano eccessivi stati d‘animo, gli uomini vestono gli abiti da lutto delle donne con disprezzo e le donne gli abiti da guerra degli uomini con orgoglio e vanità.

Inizialmente Bateson propone due spiegazioni, una strutturale e una funzionale, 

Individua, cioè, nei legami di parentela i motivi delle azioni rituali, segnalando alcune identificazioni parentali: tra clan materno e paterno, tra fratello e sorella, tra figlio e padre, tra moglie e marito.

Si spiegherebbe così il comportamento ambiguo del wau: lo zio materno, identificandosi con la propria sorella, ostenta al nipote-figlio fierezza e umiltà e offre del  cibo in segno di legame materno; il wau e il laua assumono, invece, gli atteggiamenti di moglie e marito, secondo l’identificazione del laua con il proprio padre e dello zio con la propria sorella, motivando l’offerta sessuale del wau-moglie al nipote-marito. Dunque la parentela, strutturalmente, spiegava gli ambigui comportamenti rituali dei personaggi e il Naven, così svolgeva la funzione di mantenere l’equilibrio dinamico tra clan materno e paterno, in perenne ostilità per l’appartenenza del laua a  entrambi.

Restava però irrisolta la questione del carattere drammatico e caricaturale del rito; perchè i personaggi, vestendo i panni del sesso opposto, si comportavano in modo eccessivo ed emozionale?

Bateson introduce allora i concetti di “ethos”, lo stereotipo emozionale e “eidos”, lo stereotipo cognitivo, individuando nella società Iatmul un ethos per ogni sesso, uno domestico e docile per le donne e uno esibizionista e orgoglioso per gli uomini.

Il passo successivo é l’analisi della relazione tra i due ethos e la ricerca di unità tra gli approcci struttural-funzionalista ed etologico: Bateson introduce allora il termine “schismogenesi”, “un processo di differenziazione nelle regole del comportamento individuale, che risulta da un insieme di interazioni  cumulative tra individui” (1972, p.175), una differenziazione dei ruoli all’interno della società per via complementare, cioè compensativa, e simmetrica, parallela, competitiva. 

La schismogenesi complementare conduce al cambiamento progressivo: se per esempio l’uomo e’ prepotente, la donna e’ docile e più nel tempo l’uomo sarà prepotente e più la donna sarà docile; la schismogenesi simmetrica, invece, crea competizione perché entrambi i gruppi hanno gli stessi obiettivi .

La schismogenesi é quindi un “processo cumulativo di re-azioni di un individuo (o di una classe) alla re-azione di un altro individuo (o di una classe)”: implica cioè reciprocità tra le azioni, impone comportamenti codificati e stereotipati,  e’ infine progressiva e condurrebbe alla rovina di entrambi i termini se non fosse ritualizzata. 

Quindi il Naven é un espediente sociale per il mantenimento della coesione sociale, in grado di mantenere l’equilibrio dinamico, quando l’aumento di uno dei due tipi di schismogenesi si rivelerebbe fatale per la società. 

La drammaticità del rito trova la sua spiegazione nell’essenza rituale della cerimonia, gli atteggiamenti dei personaggi sono stereotipati, codificati, non veicolano messaggi psicologici, e l’eccesso sottolinea proprio il carattere teatrale dell’evento.
Bateson scrisse due epiloghi, a distanza di vent’anni: il primo in occasione della prima pubblicazione, nel ‘36, e l’altro nel ‘58 per una successiva ristampa.

La lettura degli epiloghi risulta necessaria per la comprensione dell’opera: il punto focale del primo epilogo é la scoperta dell’importanza del metodo; mentre le ricerche successive gli consiglieranno la scrittura dell’epilogo successivo: una rilettura di “Naven” in chiave cibernetica.

“Naven” diventa allora una lunga riflessione sulla natura della spiegazione, intesa come modo di mettere insieme i dati post factum, un espediente per imparare qualcosa sul processo di conoscenza stesso, un’occasione per riflettere sulla scrittura etnografica.

I giudizi di Bateson sul “Naven” venti anni dopo la sua composizione sono impietosi, definisce il suo libro “goffo e ingombrante, in alcune parti non leggibile”, mantenendo quell’atteggiamento critico che gli aveva fatto dire nel ‘36 che il suo lavoro era solo un esperimento. E forse lo era, visto che negli anni che intercorsero tra le due riletture, Bateson si addentrò nel campo della psichiatria, concepì la teoria della comunicazione, si interessò alla cibernetica e ai Tipi Logici di Russell. 

La schismogenesi adesso assumeva i tratti di un meccanismo circolare, autocorrettivo, retroattivo; Bateson sostituì l’idea di fine (prettamente funzionalista) con la nozione di autocorrezione: l’esagerazione caricaturale dei personaggi diventa allora un segnale d’allarme che innesca la retroazione correttiva nel sistema. 

Durante il Naven quindi si susseguono fasi diverse e si intrecciano relazioni sempre nuove: il wau, in relazione simmetrica con il nipote, invece di rispondere simmetricamente agli affronti del laua, risponde in modo complementare e si offre a lui in veste di madre o sposa, cambiando le regole del gioco e i piani logici della relazione.

Etnografie successive (Handelman, 1979, Stanek, 1983 e Weiss, 1987), dimostrarono che nel Naven la figura della madre “nyame“, pressocché ignorata da Bateson, ha un ruolo centrale, come cerimoniera e incarnazione dell’animale totemico; dunque lo stesso rito ha ottenuto spiegazioni differenti nel tempo; questa rilettura del rito evidenzia l’importanza, non delle etichette scelte per descrivere i fatti, ma del processo di significazione e di spiegazione. 

Ritengo che il maggior contributo di Bateson in campo antropologico risieda proprio nelle scelte metodologiche, nell’importanza conferita al “come” piuttosto che al “cosa”, nella dialogicità del suo pensiero, nelle riflessione  sulla scrittura etnografica; così, se dovessi scegliere una parola chiave per descrivere l’incontro con Bateson sarebbe certamente “metodo”.

